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CAPELLO. 

O credetene dall'amici'tia no(ìra,& dalia protezza, 
laquale ha potuto la R.V.ricoi.olccrc pia volte in 
me verfofeitcflà potrà credere, cheinmeè relUto 
Tempre viuo l'amore J) quale io le porto, il diiide- 
rio,e fperanza d'ogni Tuo commodo , & honorc in 
gloiia di Dio Signore noitro. Però dilìdtro,& la 
priego in VifceribusChrilti,che parimente creda» 
che queila.che io le fcriuo,nafcc da puro difiderio 
dtl;a Tua falute,& di vederia,che con virile animo, 
& di vero Teologo cerchi ìnanti Dio , &. inanti 
al M^ndo di medi caf la ferita, e fcandolo, che ha 
dato à le fteffàco'J lottofcriuerfi fta coloro alle co - 
fe inandate fuori colli , lequali con gli Autori fono (tate prohibite dalla Tanta 
Sede Apoftolica.Non dirò delio fcandolo dato parimente alla fua Religi 0 ne,& 
al reftante della Chiefa Cattolica,perciò chel el la dee femire in fe (teite , che 
hauendone rutti grauiflìmo dolore V .%nece$«At< ftìuns cobligata rimediar* 
ui^Marcellmo Pontefice per paura hauendo offerto incerilo a gli Idoli , rauui- 
ftou* in p.jblico concilio arditamente conrclio il Tuo fallo,& Chrifto Signor no- 
ftro non reftò diadmettcrlo come prima,©? coronarlo di martirio. Et San Pie- 
tro hauendo treuolte rinegai oChrifto,fu però crhabilitato,& ottenne la Pàftu» 
ra vniuerfaJe,& glori ofo,trionra nel Cielo.Se la R. V.lcggerà ciòcheSantlAgo 
nino Icriiic de'Donafti icif «natici tduerfiu psrtetfiDo/fMti , & Optato Atro Mile- 
«itano.ilquale dallo fteflo Sant'Agoftino fii pareggiato à S.C ipriano martire, 
*edrà,cSequelmedefimo,chcin Veneria è cominciato, cV vàierpendo m^eff- 
»iacuidcnte,hrt>be i mcdeiìmi principii,prcgkelTo , & finalmente U t\ ina di 
tutu l'Affrica terza parte del mondo; & comt vo'llra Re^ercnia' sà egli icr itfc 
* lette libri de Schifinosi DvnMtijèsrum. Et perciocché rì^r ju i Co dei Signor An- 
lonio Quirino,* cmlaRiucrenza Voiirabafottoiiritto *on alcuni ami/uc- 
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cennaattai chiaramente ciò che pregiudica alla noftcaCópagnia diG l ESV,co^ 
piarla con altre Religioni mandare da Dioùn quelli tempi per fubuJiane co- 
1 Sa Santa Chiefa, * approbate dalla Santa Sede Apoftolica, io .debbo fperare 

Sia Diuina mifericoroia,che Voiha Riuerenza » ricorderà di hauer fatto èn- 
eamente prore lììonc'di'difendere i Gieluit. anco in pubbeo, li-come m Cgda 
noftra di Vcnetiw'e prefcnKfece cf puunio,* che dapot anconclle^. 
dufioniaampate .WenetS , d.fefe ne i Frarl , cicche volle comunicarmi 
conforme alla dottrina" de" noftri,& di che haoeuamo manti ragionato,e(Tendo 
elUnon Colo lolita di riceuere inaici libri , ma d, comunicai f con m^^n- 
centL^aSco^^ : Però nelle vi (cere 

d» Chrifto.che c» ha à giudicare in brieue . & per quello amore , che femore mi 
Smottato . io la feon^iuro^he rigùrdU la futuri vua.ajlajr.ernita deHapc- 
na,a!la ed.ficationedel mondo,* cori vn4 ttfoltica pemien/ A rifolua lnl ' ein '» 
di mot narc lotto l'ali di Vicario di Chriftottapendo cne non &Mu (come dilTe 
£n Cipriano^ &e*mpétrem) f M>*e»bé*ei Ecctefum ^t*rem. rimiri a 
S£SSo^^& cota dichiarata da chi non hà Idonei, Recen- 
te ne i fcari.perctoche coretto hiogb.che hora tienemon e legfcimo, neTccon- 
do la volontà di Dio, à cui ha votato vbidieqza^ne con ed.ficatione veruna aUa 
Già Itetòone.ìl Pa lic Mordano le rra moltrato la flrada per vfeir di coietto la- v 
birin'o ne a s, grande Teologo , ancorché cotetta tempetta da principio fece, 
che M mima eommti effe* P'd" "Wja punto derogato il non volere entra- 
re in Più profonda acqua per lonvucrgerli. Anzi bora (mona in fatuo,* nono • 
rato! nel erembo del Vicario di Chrillo.come m ncuriffimo porto. ExiAttr- 
co de medvBMon^Sc con core intrepido.nel nomedi Giesu, 
S'«Ue/«r, troni prudentemente Arada di venire à jioi.ll perdono,* la nhaWi- 
SeTon le manderanno, li Come in vn momento con tal' *™ 
cani procella,* ofcurita,nellaquale retta in volta R.cord.fi che ^ 
uocaéilc quella parola della Diuina Capienza. Qu me ernhefae eor^m ^ ^ 
TubcfeJcvn Jr*mp*rrc meo.Q»> me confiteor cortm *tW«, 

L-^ <; e verrkàB jlotLna, oueiomi trouo, farè qui nceuuta in*m 
SSSSl ofi ne ht^ il Reueréd,u1mo fuo Gene,ale,il quale^ 
dóm\n pàrte per Ronjc doue gfi a Incorerà con paterno ar^g- 
ni benediicione,& hon »r conuenìcntc^e ritardi il tarìo.o per paura di perdi 

k per altro.Hauerì in molto maggior numero ogni coCwttl^ 
a queUo.cbfo le ferino:* certo a lei conucrrà ci^ che fu detto a Tab^AM * 
ìZhZekim*fii4m»ri& Dewn. Io.l'alp«to,& le pnego ogni grata da Di* 
Di Bolognaili7,di Ottobre 1606. 

Di V.R.- * t'v . n • • 

ScruoIrvChrifto,c^e^e*difi<lcra^]Bi^ .j^^W*?* 
Antonio pofleuino. delia Compagnia di Giesu. 
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11 P.Antonio Pofleuino della Compagnia di Giesù. 

O me io tengo per fermo,che V.P.MR.mi ama con amor pater- 
ao,e conferuo viua , & grata memoria di quanto ella ha latto a 
mofauorc, quante volte io la ho richieda , cofi ftiaiìcura,ch'io 
,\ -redolile puro zelo, & diiìderio della una da lei temuta ialine, le 
jj nabbia dettata la lettera fcrittami da Bologna a dicifette d'Otto- 
^,..vwuuutfame (blamente l'altr'hieri,che fu ilptimo di Nouembre.Peròla 
pneg .ancorioin vifeenbus lefu Chrifti,che innanzi,chc legga quefìa mia ri- 
jpofia./gombri da t'animo Tuo qual lì voglia rifpetio,cbe polla oftufearcappref 
w ài Udì chiarezza dell'innocenza mia,& rauuuic vnaFcdcl rimembranza del 
Je qtia?itaJi di quello Tuo figliuolo da lei ottimamente conosciute quelli anni 
panati. che coli mi gioua di fperare.che dall'hauermi dato octaùone di adope- 
rar la penna con Padre cofi gt aue.vorrà Iddio Signor noftro,che ne fortiica no - 
"bile beneficio all'anima ingannata,glona grande alla Diurna Maciìà Aia , & 
con/blatione Angolare allaSanra Madre ChiefaCatt*>lìca>& Apoltolica Roma 
n'a.Pàdfc'mio V.R.mi edort^à medicare la ferita , e lo fcandalo dato co'l fotto 
' riuermkia quelli Dottóri atte cole Rapate per dilcfa del laScreniflìma Repu- 
blica di' Venetia : ma paté a me, che ella manchi neU'vnScio principalc,chc eia 
moiìrarmT.ch'io facendo quefro mi lia fertte.òhabbia dato fcandalo.Kc fi ma. 
rau gli,percheiofonoin penfiero,non folo di non nauer peccato , ma dihauer 
meritato molto appreflb Dio,& di hauer ratto opera coli virtuo^cheibrmon- 
ti quali al grado heroico, mentre per difTefa del mio Prcncipe .fcatolicojda me 
llimato innocente, & inramato a torto,fonomt totalmente pnuo di quelle fpe- 
ranze di honore,6V commodo terreno , lequali,parc <he r^icahó con l'habito 
Chiericale,& co'l latte dciramicii«,& fcruilù Romana lìano nodcite,& coni, 
guenremeote lo fcandalo non dato, ma accetto, & da non unnarfi Matite. 
Gli ellempi di Pietro,& Marcellino ambi Pontefici , e Marti ri, che éll^ad imi. 
tare mi propone, mi giòuano si a fpera- e perdono , e gratiajdopoconofciiito, 
e confef&to l'crrorcma non me Io molìrano nelnotlro cafo , ne mi pej-fuado- 
no a confettarlo , fe prima non loconofeo. Anzi fe da perfom à per Iona, (è da 
grado a grado , fe da caulà a caufa è lecito di argomentando! erebbonogli e f* 
wmpi di qucfti Santi chiuder 1 » bocca à'Ctlotòtchl uattapo la Republica Scr«L 
nimma di V»netfa,cVifuoi Difenfori dafcifmaHci»cyherctici,n4o^erihedicoI" 
fiOjChe^n fiicccflbrc di quelli dot Santi Pontefici riabbia crucò in còirouerfia, 

Brff? *- tir™" * * '? * •. chi 
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che non c di fcde,ò di collumi in generale, & die però((alua la riuercnzt douu- . 

ta alla, lama Sede)riculàno di vbidirlo. L'argomento non è mio , roa del Padre 

' Santo Agoftino,& di Santo Ciprianoapprclìo lui de Haptifmo contri 'Donattftdt 
Itbro /ecurido t pocoòo^ò il principio» opere lequali à V. R. deuono eil'crc molto 
fa.niliari,poiche nella Tua lettera le mi raccorda, come molto a proposto di que 
ftc noftre conte fè.Et àfine che ella lenta piti vanamente l'efficacia deli'argomé- 
to,gliclo tranfporto qui dd /f/rr4M»lafcianJole lolamente carico,di mutar il no- 
me,iècondo che ricerca lappltcatione. rfl agium quidem merttum noutmtuQy 
pruni Eptfcopi or M*rnrUifed tmnqutd matm qium Pcm tyfpojìolitcr martirùìde 
quo tdern Cyprtdntu tn Eptflola ad Quintum ita loqmtur, ncc Petrué t in<jHir t 

quen*prir*nm dominm trlegtr,cyfup*r qu*m adifcautt ecclefum {k.iwycurnjcaua Pdu 
luì d: Ctrcumctfìonc dt[cepuret>pq(lmodumvtnà\tC4uat ftbt ahjutd ir./olfntcrtdjtt ér 
rogMter.éiffìitnpfitsVt dteeret fe prtm.u nm $e»0rt t (jr ohftmptnart a itomiké,ò pofteris 
[ibi polio* debcre.tfec dcjpexit Paulum,quod eccleftxpriut perfecntorfinjJei*fed conft- 
Uutn ventata ddttùfthcjr rat toni legumu^quam Paulut vendtcabdtfa,cUf4onj*njit%do 
cumentum fctltcet nobts t & concordi [Attenti* trthuens^ vt non penmAeiitrmiUa 
AmemtUyfedqudAltquAndo Àfrdtribuj t cr coliegu vttltìer, {jrfiUkbnterJùggcrHnnirfi 
firn verd,(jr legttimA>ipf§ potim noflra due ai aut. Polii V.P.M.R. vedete in rlonie. 
Come la priego di fare>quanto ita amplificato quello argomento dal (anco DuC- v 
tore,clie ancor ella concluderà alla ti ne, che fine vìUfùi contumelia PaulwQktn- 
ttu Puro i/4pc(lolo comparatur , mentre li dice, che in cola di minor momento 
habbia potuto crrare,come conuengono tutti i Catolici,&4k/*#0habbiaerra* 
to,eome fentono non foloi (empiici pari miei,ma tutti i dotti ,& le vniuet/ua 
intere di quelli paefi.Nemi dica,chen meritarebbe in vbidirlo ,-anco dopòco- 
n. >'xi uco l'etroi e, perche S.Pictro,& San Glouanni A portoli le riiuondono. Si 
iuftum eji tn confpetlu Dei,vos potuti Audtre quam Deum^udtcatr^E.1 chi inlegna tal 
dottrina,louuerte l'aflìoma rXpoiloìicw.Obedtre oportet Dea magis^uam nomini- 
bu/.Che c propolitione di lede , oltre che lì oppone alla commune Dottrina de' 
Teologi, & Canoni ! 1 1. Certo V.R.ò mi concederà, che non è lecito mai difubi- 
Jire al Papa,(ilche è perniciolìiTìmo)ouero con iellat a , che quando ei può errare 
in comman Jai'e,pub cllère diiubidito taHiora lènza peccato,talhora con meri- 
to,& confeguememente,chi in ul cafo lo difubidì(cc,non è fcifmatico # òl\cte- 
tico,perche non può trouadì herclìa,ò fcifma,(enza pcccato.Non è quella no* 
uclla mia opinione, rùa e antichii7ìma,& dell'i 11 uikriTìi ino Cardinal Gaetano do 
pò S.Thomafoi.i.q.*39.ar.5.ad *.le cui parole fono le l'tgucnii.t/f ditene dt/tgen- 
ter,quod recufdre ptdceptum,vel iudictum Papx % conttngtt trtpliciter , primo exfdrte 
rei iHeUcdUifcupracepUtfecundb ex parte perfori x indicanti s ■> terno ex parte offtcij i- 
pfws uidicts. Si cjuis entra ettamperunacuer contemnat fententtam Papa>qttiafctlic€t 
non vult txefMhftu tnanduuit, putd ab]ìinére a tali beUo t rejìituere taìem f}atumì(jc. 
Licei gruHtfjìmè erret t non tamen e$ ex hoc fchtfmattcuj. Qonttngtt ndrnqne^ f*p f * 
nolle execfki prictptdfupertorts retentd tamirecogmtionc ipftus tn fupertcrem.Si qtut 
verv per/onarn Tapd.rdttondbiltterfujpelldhdbet^ propterea non folum proferiti*»* 

. eiusy/ed ettarn tmmedtatum tttdtctH recufd^pardtHs ad non /ùJpcBoj indice s ab eodem 

fufctpicndos&ccfchifrndttsjiec alterms vittj crtrnen ineumt. J^atnrdle ndmyu* tft* 

e Hit are noandydr edwere a pencoli s. Pntcflam perfori a Pdpd tyrdnnicc gtthtrndre , & 

tanto faeiltHS quanto potenmr efl % (j nenttnem tn terrts ttrjiet vJtorem. Cwh quii an* 

ttm Papa prteeprum , vel indi cium ex parte fui offtq r*fufat»non recognofeens tum-,vt 

peneremy.ilcUc mai non bah fatto,ncfaranno i Vinidani)^M4mMf/ hoc ffiddtju** 

71 • • . proprie 



AL PQSSEVWO. 24Ì 

frwpni ftktfi*AtictiS e/}. Stmxta h une [enfant intelUgenddfuntverhàUttféhuim^ 
Cr fmthnm Anche die ntu emm^Héntmncum^ue per/max non tonflituit fchtfma^ nifi 

fu re he. no ad ofpctmm Papt.vel ecclefixùiA » vtrenuM tilt fhbtffejllHm recognofctft Vi ' 
fitpersorem (frcQuindi 10 concludo, che fiano huomin^ò nemici della Rcpublica» 
0 di niliìnu JiutTJtura , quelli , che dalla fcmplicc difubidicnza, fenza confici», rar 
più oicrcconchiudono la l alma,«S: l'ncreliaA' non fi aueggono , che fé il non V 
bidirc li Papa alTblutamcnte fa hcretici,o feifmarici, fanno temerariamente here- 
tico,&ia fmatico S. Paolo Apollo)o,percioche nó folo nò vbidi.ma arditamele fi 
oppofe a 5.Piecro Apoflolo t Papa,e martire. Siano folamentc accennate per ho- 
ra quelle co/è,lcquali k> fpcro di douer trattare più flrettamente con V.R. & con 
fìd > ancora in quel Dio , che e partìcolar protettore de j;i '©ppreflì,che lì habbia 
da {cancellare dal nome Vineriano la nota di feifma , cd'hcrcila , che da lingue, ù 
mai auczze al bene,ò troppo facili a pronunciare, gli viene iniquamente impolla 
appreso i (empiici di coteiti pae(ì,oue ella lì ritroua.Nel noftro calo poi non veg 
go i prcncipii , ò i progredì de Donatici hcret ic i, conti o de'quali fci iiTe il Padre 
Sani* Agoftino 1 fette libri,cVperò confidati nella diurna rnifericordii,& nella ma 
terna pictà,8i giuftitia di Santa Chiefa,non douiamo temere il loro fine, 

ì.o Uuraa di Donai. >,ò Maiorinc ,che coli chiamoffi da principio quella fetta, 
riebbe origine da controuerfa fpiriiuale,6Y dj fedc,cioè, del Sacramento del Bat- 
temmo, ptrciiecontcndeua/ì trà Cattolici, fe gli heretici penitenti* fi doueflero 
rebatte£giarc,ò nò,!» la parte di Maiorino non volle ftare alla determ inatione del 
Concilio gencrale,& pero fece fcifma,nome che non merito mai inanai tal deter- 
minacioncdtce il Padre Santo Àgoilino,mcntrc li oppugna lib. 1. verfo il lìne,6c 
pure innanzi il decreto del Concilio vi intcruenne la deccrminationc del Papa, 
come li vede dalla lettera di 2>an Cipriano à Pompeo. Le parole di Santo A godi 
norepctite più volte in qucll opere, fon quefte.//* fti* (cioèecc/efis)tétmtnfiéi/ÌHd 
élmi *lu sdhuc de tft* quéfttone fJna pACtfennrìtJontcvnmerfiUt Concili* 
vnnmMliifHtd elnjuéìu,fmcerMm^ut pUcuifer, huntM»* infirmitatù errore^coopertret 
ebtritéu vmtAtPsfieut fcrtptum eft,f*i* chimo* operittmH/tstudtnempeccatorum^e m 
Qiiinonfi contende di materia fpiritualc( chi non voleflTe fare Spirituali tutte le 
cole,nclIe quali l'huomo può peccare , ballordaggine manifcfta)nó fi cótende Ai 
materia di fede , non vi è interpoli* decifione di Concilio generale : t principi! 
adunque fon diuerlì.Et fe vi s'interponefle vntaì decreto ,allolutamente credo, 
che laSereniifima Repubiica,(i acquetarebbe, & io Itimarei ijpratienti difordt- 
ni molco gioueuoh alla tedecatolica cVà Santa madre Chiefa, quando la Pro- 
uìdenzadiuina lì degnafle di cauarne vn Concilio Generale , A fe la R. V. de 
lUlfc nel perto Pontificio quelli gencrofi penlìeri anchore actt della nauedi 
Pietro , farebbe degna fi che da tutta la ChriftianiU le loflercr di ritmiate ftatuc 
conica padre commune.eda quella ri folutione leni irebbe forfè tì£hriftianeG- 
mo il benerìcio,che già fenù dai Niceni,da gli 1. fefmi>da i Caie.edo.ncli. Xc- 
cingafi dunque V.R.à tal'imprefi,a cui tutto'l mondo afp-.ra,che quefta (irà o- 
pra degni di Tei , & ini potrà a beneficio corninone farfi conoicere nono Aleffan- 
«ro,nouo Cirillo contro i nemici della fède Orthodofla. Replicane non folo 
fono diuerfi i Principii Vcnetiani da i Maiorini., o Donarti , ma anco i progrtflj - 
fono totalmente contrarti Se ella ha letto,come 10 e*cd >,)e opere contri Donati- 
fti,& grao p.Ttc delle Epftolc di S. Agoftino , deue por fapcre,che i Donati- 
ftivoleiriho^arfeparatidaCatoiici , & liteniuariaperfcommunicati, iSibpori 
Venetiajfi-vogliona communicarc con cflì cotpe all'aia volevano i Catolici, fic 
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da altri etti fono tenuti (comunicatili Circóccllioni D»iut*<\i i tacchino i Rcli- 
. gioii Catulici dalle latro città,& dalle loro Calle lla,i Sig.Venetiani vogliono te 
• nirli per forza, t Donatiftiiinpediuanoirelteiolì Cattolici, che nò «.eicU all'ero, 
i Signori Vcnctianigli cómadano, ebe debbano celebrare.quelli gli vioìcuua- 
no a chiuder i tépii , quelli li forzano à lenii 1 t aperti, li che Padre mio caro mi 
paio qlle «pere ex diametro oppofte. Priego adùq; V. R .per Tobligo che tiene 
alla verità, & charkà Chr i itiana,c he faccia rauueduto del Tuo errore quel Frate 
Gregorio Buonaukt da Spilimbcrgo,che ha dettolo fteflb in vna lettera ftapata 
in fio]ogna,che hoxa mi dice in quella Tua la R. V. fido elioni allamcnda,rac- 
co! dandogli la futura vi cada eternità della pena preparata a gli infamatori^ in 
gi ur latori del prò tòmo, malli ine di tal proiumo^qual'è vn Prencipe Chriltiano. 

I Padri Gi eia iti a me fono 1 empie [lati luì (lìmi inChriilo Òc hoflimatala 
compagnia loro molto gioueuole aiia, ' . Jc Catolica in quelli tcmpi,& perciò li 
ho amati , & amo l'opra tu; ri i teligiofi de nom i giorni,óc ella che racconta più 
d'vna tedi montati za tenfata di quello mio arreno, potrà farne ampia fede a tut 
to'l mondo. La pietola dottrina di V.P.M.R. è Hata da me riceuuta,riueriu,& 
con gran fincerità, e zelo communicata a' miei Scolari di Teologia , perche ho 
giudicato con elfa di giouar molto alla Religione Chrittiana.Però da quefta,& 
da molte altre tali mie operazioni cui io a lei, quanto a me tic ilo noce , puòar% ^ 
guitequal Ha il cuor mio , la mia intentione , il mio fcopo,il mio. fine in quelle 
controuerlie.dc potrà anco fgannare , chi cicdeIle,ch'io haueflì inanti agli oc- 
chi altro interetle,che il feruigio di Dio,la confcruatione della fede, della pietà, 
& della pace Chrifliana , & forfè piugioua alla caufa di Dio quello fraticello 
fottofentto ne i fette Dottori , che non hati fatto tanti rcligioli fuggici da que- 
lla città,e da quello llaco , & li conofeerà le non prima , ali hora almeDO,che U- 
berfcrtpCHi prò fere tur. 

Non so che la fcrittura delrilludxidìmo Signor Antonio Quirino Senatore 
prarllantiiTìmo per ogni virtù e 1 utle,c ChnlUana pregiudichi punto alla Com- 
pagnia di Gtcsù,ma quando la hauefle tocca in qualche parte (il che non ha ne- 
ra latto per fua model t la le non con verità,e per gran necei7uà)le raccordo » che 
ni il lina Religione ha ingiuriato la Republicadi V inetta tanto aliamente,quan- 
to cotefla fua Compagnia. E pure alla fua compagina la ftcllà Rcpublicac* /la- 
ta (èmpie partiate d amore , lì che quando ha veduto i coltelli delle lingue Gif* 
fuitiche armati à danni fuoi,& ha leni ne le tei ite da quelle mani amate, ce n Ce 
lare ha detto:tu quoque Fili? co'l l'i okia fiinimicus meus maledixnTet mihi,fu- 
ftinuiflèm vtique.tu vero homo vnanimis , dux meu«,& nocus me us,qui dulces 
mecam capiebas*.cfbos?5i ricordi la V.R.che e proprio del Leone, parcere fub- 
ìcctis ' t 3c debellai e 1 uperbos , fi ricordi, che quelli animali regii non li domano 
con le bramire, ma co'l profkarG a terra , & le ingiurie li ir ri uno più, & gli ar- 
mano a danni deiringiuriatore.l Padri compagni della R. V . faranno fempre có 
egual chantà amati,& honorati da mecon quanta io fono ficuro, che mi riama 
poin Chrifto,cV fe mai potrò,& in ogni otcalione procureiò di rincompcniare 
' '. al mio amoKuoliilìmo padre le gratie, di che lempre mie ilatocoii largo. Le 
' Hirò benc,ciùo noo pollo lodare a modo ale uno,chc tanti, e tali Rehgioli fiano 
pan ili da queflo llato.mentre li tratta dì liberare qui anime da peccato. Il me* 
dico non riianal'mfecmo,mentre l'abbandona A gli lci-a le medi ci ne, non fi di 
fervida fortezza all'eduli, cp'i jeuargli ti pxeiidio » & le muniuonj, iJ pali or e 
non cuftodifce la pecora •aliali ta dal lupo co'l vo lui gli le «palle , e darli in fuga. 
t 1/ * L?OflM E coi* 
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cofa da mercenario , dice chi non può mentii e , vedere il lupo ", che afialifcc il 
gregge ,e abbandonarlo^ cofa da buonpaiìore,llare intrepido»5c date an.imam 
liuti) prò ouibusfais. Confetti pure laR.V.iè non ad altri,* fé (Iella almeno, 
che più limerebbe giouato a q neite pouere anime la compagnia di Gieiu pre . 
(ènte,che lontana & guai alla pietà, le tutte le Religioni haueilero lèguito le pe 
date della ina compagnia. Sarebbo no a punto qtielk anime,pcr Ilare nelle meta* 
fore,pecore artjliic dal lupo lènza pallore , e lenza cani, fortezza attediata lenza 
munuione , e lenza prelidio , infermo a morte priuo di medico, c di medicine» 
Legga la Reucrenza Volha à inftanza mia tutto il fermone de Anathemate di 
Sin Gio.Chnfoltomo,6c il 41. capitolo del i.lib. delle Conftitutioni Aooftoli- 
chedi S. Clemente Papa,ÒV vederà chi ha fatto errore , ò i religiofi,che fono re- 
(lati con li feommumeati ( dato anco, e non concedo , che la lcommunica fufle 
giulh,& valida)b quelli,che fono fuggiti,& hanno abbandonati i rei, e gli inno- 
centri giufti.c i peccatori infieme.ll cu ilo due l'anime, è comniandato da Dio, 
l'olleruat l'interdetto e commandato dal Papa, quando adunque s'ha da vielare 
o vno,o l'altro precetto,che farà la fua prudenzapmi dia il conlìglio,che le detta 
la confeientia reua,crwo lo riceuo.Et li raccordi,che quelli Signori no voglio- • 
BOjcheùcelebùmcontemptumeccleùac-, ma perconferuarc t fuoi fuddrti in 
ftato quieto,e tranquillo,©* perche tengono quelle cenfurc nulle , & leggerà la 
P.V.in gratiamiaqucllo,che coniglia in ral cafo ilfuo Padre Soarez nel Tomo 
quinto Difpat.6. le&.j. cne ^ tutto ^ contrario & quello,che ft vuol perfuaderc 
tddelTocon le Teniture di Roma,e di Bologna. 

QiuntoalJa Reggenza di quello ftudio non mi marauiglio , che le (la (lato 
/cricco labugia.perche.Fama ma!um,quo non velocius vllum,mobilitate viget, 
& vires jcquirit eundo. Vorrei (àpcre chi mi ha dato quello titolo, e non ha au- 
toriti,pcrchc »l SeremiTìmo Prencipe,& Eccellentiflimo Collegio mandarono 
blamente a raccordarcela noneiTend > bene > che queftipoueri Rudenti rima- 
netelo fenza precettore , ettendo efli derelitti totalmente da i loro maeftri , ha- 
uerebbonohauutoàcaro,ch'io mifuflì adoperato mqnell'opetadi chiarità: al* 
tri non mi ha fatto Reggente , il che non vedo che fondamento h ubbia 0 u dia 
fama fparfa. E vero che il titolo di Reggente lo dà la fola Religione^naì'infe, 
gnare àchi ne habifogno^è carico >che lo dà Iddio a chi pub citerai arlo,fi che 
à me pare , che lì polla molto bene iar quello che vuole Iddio , fenza vi ,l ar 
punto le giuridituoni della Religione. Quello carico adunque , elfendo- 
pera di chirità , èconforme alla volontà di Dio , &c dandomelo la Diuina 
Maeftà fua ho fideue dubitare fe fia legittimo, nèla Religione di S.Fràcefco fi 
chiamerà mai onvfa,che vn fuo figlio fi affatichi nell'opere della mifcricordia.al- 
le quali fe vn Prencipe eflorta,io non credo , che pecchi , però non mi lapidi la R, 
V.Jeb •>no opere. 

Quanto al venire airvbidienza del Vicario di Chri(lo,c con vna pronta,e rU 
foluta penitenza ricorrere (otto le ali fue , le dirò,ch'io proftlfo di cilere tanto fi- 
gliuolo del Vicario di Chrilìo, quanto quaFaltro cattolico , cV Unno d'effere ap. 
preff »il mio Signoresche non ei ra,tanto buon membro di Santa Chicla, quanto 
ogni buon Chrifbano come Chriftiano , e con quella profeflìone voglio viucre, 
c morire. Ne il difubidirc in quello cafo al Papa capo,padre,e Pallore di tutti 
Chriftianità mifeparafa! parer mio)dalla communionedeftdelijperch'io tengo 
Perc»»faindubÌtata(fii detto con quella maggiore humiltà,e nucrcza, rh'io.deol 
bo)chc quelli fuoi precetti fiano di quelli, cne dicono i Canonici, che c atengo* 

Hh ij 
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no errore intolerabiIe,(ì che peccarci graàemente } cjuanil'io' l'vbìdifd> infegnan» 
domi cofi tutra la legge Canonica/- tutta la Tcologu.Per tanto ò Padre mioCa- 
rilTìmoecco.s'io ho i ; rato, che N.S. porge occalìonc alla P.V.di aggiungere i i 
trofei della Tua virtù quello ancora, deputiamo le materie controuettìe uà*! Só- 
mo Pontefice, eia S< reni ili ma Republica: & s'io non iciolgo tutte le Tue ragio- 
ni , & s'io non dimollro in buona parte con dottrina deirilluftriflìmo Sig.Car- 
dinal B cllarm mio, che la Republica (ìa condannata per oper e lecite, c vii mole, 
me le rendo vinto,cV le dò ptrola da vero rehgiolo, e lacerdotc, non folodi can- 
tar la palinodia con la voce,ma co'fcritti in foro per vicos, cV plateas » cV non di 
fuggire ( che mi par codardia)ma di (tare intrepido anco inter gladios per difefa, 
& oilcruanza delle decifioni Pontifìce , cV non folo mi farò con le laerime Pietro, 
ma Marcellino col l'angue, 3c tetìis Dcus,quia non mentior. Ma dall'altro canto 
priego ancor*io la Reuerentia volita per le viteerc di Chrillo, che ci ha da giudi- 
car in brieue,3c per l'amor (ingoiarcene ella ha fempre modino à me , & la Se 
renifTìma Republica in altri tempi ha modrato a lei , fccllaconofcerain con- 
faenza 1 ua, che le mìe ragioni (ìcn buone,ck efficaci,*: da lei non 'ci ohe , Si la 
Tupplico con ogni affetto poflìbile,raccordarn", Che Deus vcritas eliche impu- 
gnarlo veritatis agnitac è peccato in Spirito Santo, che vcritas a quOcumque di- 
catur,à Spiri tuSan&o eft,e the Chi ilio ditene i millcri maggiori abfcooditi 
flint à (apicntib'is^cV prudctib.& releuata patuuIis.E però con core intrepido,cV 
animo gcnerofoin quel nome che omni potentatui dommantur,rotti cucci i fan 
che dopò conofeiuto. il v ero, p "(Tono trattenire quelli , che hano polì» nel fango 
ogni lor cura,o fuggirtene à noi,o al ncno farti protetrice in cote! li paefi,c predi 
carnee dell'Innocenza Vinetiana. Quefta è la vnica (Irada di far ricuperare il per 
duto lume à Sic: 'corc.in quella maniera fi placarà il Signor Dio adnato per l'of 
fefa fatta afua D.Maefìà nella perfona di quello Sereni (limo fuaV ieegerente,& 
cufi lì i din lui àia fama mal tolta à quella Sereniffìma Republica,fenza di che d 
la«à,che mai non farà limelìo il peccato agli infamatori. Fuori che con quel'» 
códitione no vedo,coinc io (alua cófcienria, polla cangiarmi di penlìero,perche 
come f. la ngionc,ch ;rità Se pietofo difidcrio mi ha pcrfuala quella rifolutio- 
nc,colì ! ah r:gionc,cliai'ità,e pietà può difuadt riami. 

Jl mettermi innanzi a gli ocebi inrereffidt robba , & di honor moinhno,c 
fruftrat rio, parche q-ian Io ;o mi fono ve li ceo di quelle cenen,& ho prefo il no- 
me di Frate Minorerò fatto vnarinontia generale all'ambii ione,èV auarnia,5c 
quàdo mifonoappigliato a quefta imprefa, ho màdati totalmente in eflìiio tutti 
quelti p^nfier; vani,d3 quali ?iomi hauefli iafoato reggere, mi farci accodato al 
lappile Ji Roma n are di quell'acque» di cui a Vinctia non (bno puret ruicelli. 
£t (è forza . h' io lo dica)mi marauiglio molto d i quel!i,ehe oopógono l'auaritia, 
tioneà i difenfori della Republica,elfènd'> clic ella nódifpenlane Vcfcouatija* 
bitione Cardinalati, ne Abpatie,ne Pedoni , i Magi (Irati tuoi no fono in vira,ma 
durano brieue tcpo,c fucecdono bene fpelTo contrarie volontà,contrarii (piriti, 
fi che non vedo che rauaritia,&r Ambinone d'vn Religiofopo(Ta far in Vinc- 
tia fondamento alcuno, ÒV Ce h pietà fola non li moue, non sò vedere altra caufà, 
che pofla indurli alla difefa del tuo Prccipe narurale, Io no voglio farmi temera- 
rio c eTore dell 'attieni altrui,tuttauia dice Chrifto,chc è lecito di con< '(cere l'al- 
bero dal frutto:pcr.ò chi potelTc fare vna ailrartio ne de i fini , vede/t bbe chiaro, 
du tal'vno va in Bctanianonpròptcr Icfum tantum. Se quei n.n a K g) , che fa Ro- 
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nuiraceiFc anco Vinctia tal'vno figge qucft acquc,che dentro vi t'immergerebbe 
& le quefte no Are paludi hau tiferò voluto ri teucre per fuoi figli i pefci nati altro-. 
ue,couie fu tenuto, e non farebbono fuggiti , cV con la loro grandezza forfè hau- 
rcbbon fatto rottura nelle reti dtl Pefcatorc>i)che non iaranno i pefciolini minu- 
ti.cV apprcfTo Acgufto tal'vnò fi e fatto Vergilioi che alla fine (ara conofeiuto Ba 
tilloco Kìc vos non vobis. Duolmi nelle vilcercche la R.V. mi difegni Vinetii 
8abiIonia,e le raccordo j che quefta è quella Vinetia da lei eletta per porro delle 
fue tempcrte.per tauola de'fuoi naufragii.Sou'Jengalc per tralasciare il rcfto ,con 
quanti commodi ella Aata (la con tutta la compagnia fua foftentata dalta liberali- 
tà di quelli Signori , mettali inanti a gli occhi la contri rione de fuoi penitenti,lc 
ficqucnn audieuze Je'ù oi Predicatori , 1avcntrat , oncdc\S'antifTìmi Sacramenti 
nelle fue Chiefe > lo fplcndor de'fuoi Tempii , la magnificenza delle fue cafe, che 
quelle cofe rapprefenteranno all'animo fuo ben compoAo vna Sion,non vna Ba- 
bilonia E il doueie,che io le rincompenfi la gratia,chc ini oflèrifee: però come io 
accetto per colmo de mici oblighi la offtrca dt! perdono,e della gratta pontifìcia, 
q-iandn la virtù fua preualga all'ignoranza mia,cofi con amore icambicuoIe,le di» 
o.c^cancora che qucftì Signori pretendano moltc,e giandi ofTcfc da V.R.parti- 
< Lrmcme,e poi «lacuna la compagnia fua,no4idÌT3cno,quando ella,cognofciu- 
fu Perror f jo,(1 rifolua di volerlo amend.;rc,io pregiò Dio Signor Noltro, che 
\ la chi il gitalo fdegno di queftì noftri Signori contro la fua perfona, e contro la 
fu4 compagnie pieghigli animi loro a differire la porta al fuo ritorno.IIchc feda 
Dio,&dagji huomini fcife concerto a i deuoripric^hi di quefto vermicello , fo- 
rcare» ilnoArofecoIomolto fortunato,poiche mi parrebbe di vedere rifchiauuo 
il Soie <U Sjn a Fedc,che può. facilmente ecc.' ffarfi có quelli moti delle due Po 
feltà.&la hofttt Italia rimarebbe libera da gliefteimiuii.che Cogliono apportar 
* quelli turbmi.Ho giudicato bene di mettere alla 0 'pa la liueradi V.P. M. 
vt Ji ceat lux veftra corani hominib s, Òc videam opera veftra bona, & glorifkent 
pjTéveftrù qui incarliaeft. Concflà ho accompagnatala mia rifpofta, perche fia 
v n pei petno ttftimonio al mondo, d/io nelle mie opinioni non mi difeofto p,, n 
"damici terminatile la virtù Chriftian preferim abuonicatolid.Cóqueftcho 
atcompagnato anco il mio parere di quclte con: rouerfic , in < ui per modo di di- 
fp«>ta con le ragioni per vna parre , & per fa!fraefìt*»mo i punti contcfi,8c certo 
non hauerti ma i lafciaro vedere al mondo metta operetta mia fenza la occafio- 
ne che n i porge la R.V.perclie&ó,chi.- le fttllt minute fon otfufcate da i lumi mag 
glori. Ma laneceffità mi farà fendo jppreflo ogni *rmuo ben difpofto , dlendo 
che ne ella pubperfuadcrmi il fu<o parere,^ non lente quali fondamenti mi difua- 
dono,nè io poflo perfuaderla alla mia rifoLtionc,fc non le communico le ragio 
ni,chcmi fanno cofi fcntire,cV e pi»» lodevole !a ibi npa , che la penna, perche la 
pcnnagionarrbbcan^ifolijcheUftvopapiò gto arca mollicchi vuol far be 
ne,dicc Chriflo.che non odit luccm. Le cole fono fpiegate da me con quella fem- 
pheità, che già folenano quei buoni amichi Teologi , ^ perche le ho fcrittecur- 
renti cjliino.'' oerche la verità mi pare come la bella donna , che fa ingiuria à fc 
Ittffa.diccS .Opriano.mentrc fi li(cia,c pince , però V.R.nonhabbia altro peri- 
fiero che delle Iole ragionale frafi , la purità dell.» linguali numero,& altre fifatte 
cofc,le oiTeruerà in chi profclTa di dire ornato. Leggala,pricgc*>ij mio parere eoa 
difpofn ione non d'impugnarmi , che è da nemico, ma di conoscere ti vcjo, che e 
dab uon Cluif tiano » & dirollc » mutata la proportionc,queUo che fc/rtfc Santo 
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Gieronimo àSant'Agoftino mentre contendeuano dell'errore di S. Pietro a 

vnonotaua l'altro di dottrina heretica. • 1 
r e 1*9 f ne ipfum orare non dubito^ tnter nos intendente s ver, tot fuperet, non enim 
tntun ^r* giovar» JedChrtfli. Q^ue tu viceru^ ego vinum .fimeum errorem 
tntellexero,&e controra me vincente tufferai, 9 uia non fil* p*rent$hu,fed parente j 
pit»thefcHrn.*nt. Ettr. PoroJtpomenon Itbro legm.u , fuodfi/y tfrael *d pnanondum 
auefferint mente pactf center ipfi, quoque gUdiot, & ertone sfarini *&c*d+ 
nera proftratorum non fuatn,fed paeu viSoriam cogitante /. Se dunque colitf cadi- 
come io dal mio- canto già Tono difpofto di fare , adorasi che lì verificarla 
chiuia della fualcttera:t^/«//4 tona habebtmnt, cum timnerimu, 'Deum Atteri 
derò rifolutione degna.di tanto Padre , & pregiò Dio Signor noftro, che illa- 
mini le tenebre dell'ingannato. Et raccomando quello mifcro peccatore all'o- 
rationi Tue. r 
Da Vinctia il j.di Nouerabre 1606, 

Di V.P.M.R. v, 

Figliuolo^ fec uo in ChrilU, che le difidira felicità. 

F.Marc'Antonio Capello Minor Conuent. 
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